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II L’ultima faticadi PieroBru-
nello,Colpi di scena, non è un li-
brocomegli altri: è il precipita-
to di quattro decenni di studi,
il libro di una vita dedicato a
un periodo e a un contesto per
i quali l’autore nutre una non
dissimulata passione, «la rivo-
luzionedel1848aVenezia» (co-
sì recita il sottotitolo del volu-
me, edito dalla veronese Cier-
re, pp. 440, euro18).
Comesegnalatodamoltipre-

decessori – e interlocutori – di
Brunello (PaulGinsborg, Adolfo
Bernadello e Renzo Derosas), a
metà Ottocento Venezia era la
terza città dell’Impero asburgi-
co, contando ben 120mila abi-
tanti (oggi,perinciso,sonopoco
piùdi50mila); erauncentro im-
portante, per ragioni economi-
che e politiche, ma segregato
spazialmentenei«sestrieri»ean-
cor più nelle loro articolazioni
interne; la città popolare non si
mescolava a quella borghese e
aristocratica,masi concentrava
fra Castello, Dorsoduro (inclusa
la Giudecca) e Cannaregio; este-
so su quasi 50 ettari, l’Arsenale,
insieme manifattura d’armi e
cantiere navale, fu a lungo la
più ampia area produttiva ac-
centrata d’Europa edava lavoro
amigliaiadi «arsenalotti».
NELLAPRIMAPARTE,unlibronel
libro, a partire dalle testimo-
nianzecoevesipassanoinminu-
ziosa rassegna i sei giorni della
rivoluzione veneziana di mar-
zo,parallelaalle«cinquegiorna-
te» milanesi che seguirono l’in-
surrezione di Vienna. Non si
tratta di un ritorno alla storia
«evenemenziale», giustamente
esecratadallagrandetrasforma-
zione storiografica novecente-
scachesisuoleriassumeresotto
l’egida delle «Annales» di Bloch
e Febvre: e non avrebbe potuto
trattarsi di un simile regresso,
se si considera che Brunello è
statofraipadrierestafraipiùlu-
cidi interpreti della «nuova» sto-
riasociale in Italia.
Seguire giorno per giorno,

ora per ora, evento per evento
il «farsi» della rivoluzione aVe-
nezia non espone alla crona-
chistica. Al contrario, permet-
te di leggere i mutamenti in
corso e di identificarne i nodi
irrisolti, perché Brunello non
si limita a una prospettiva
dall’alto, ma compone i diver-
si punti di vista senza trascura-
re le storie individuali della
gente comune, in una prospet-
tiva anti-eroica chesi riallaccia
esplicitamente al Meneghello
dei Piccoli maestri. Uno dei temi
conduttori della prima parte è
infatti l’irruzione dei subalter-

ni in piazza S.Marco, chemise
in discussione la rappresenta-
zionedel «popolo» imperante.
LAMASSA INSORGENTE, protago-
nista delle giornate di marzo,
avrebbe dovuto rimanere sotto
lostrettocontrollodelnotabila-
to, incontinuità con ilmitodel-
la Serenissima, teatro di uno
scambiod’anticoregimefrapa-
ternalismo degli abbienti e de-
ferenza dei proletari, un tessu-
to di clientele ed elemosine
spacciato per egualitarismo. Le
minacce, gli assalti alle carceri,
l’usodellaviolenza,esecratean-
che se decisive nel mettere in
fuga gli austriaci nel 1848, die-
dero sostanza all’incubodi una
città in mano a nullatenenti

pronti al saccheggio, al quale si
risposeconilcontrollodel terri-
torio da parte di borghesi in ar-
mi (la Guardia civica) e con
l’emarginazione della presen-
za popolare nelle rappresenta-
zioni narrative e figurative del-
la rivoluzione.
AGUIDARE la partecipazionedei
popolani ai moti di piazza fu
l’odioperlapoliziaeperl’eserci-
to, agentidiunapesante repres-
sione e di continue provocazio-
ni. La rabbia popolare ispirò la
rivendicazionedellafinedelso-
prusoistituzionalizzato,chein-
tegrava l’obiettivo borghese
della Costituzione e ne sostan-
ziava i diritti, fornendo un’al-
tra accezione alla parola «re-
pubblica», che a Venezia si era
finora tradotta in nostalgie «se-
renissime», inprogetti liberalie
in adesioni all’idea nazionale
italiana.Anchese ilQuarantot-
topopolarevenezianononrag-
giunse l’autonomia di quello
parigino, Brunello ribadisce
che furono le classi subalterne
a «fare» la rivoluzione, chenon
fu determinata né dal governo
provvisorionédai circoli attor-
no aManineTommaseo.
Il senno-di-poi, ricordano

acute pagine di Colpi di scena,
non dovrebbe schiacciare il
sensodelpossibile:quell’incer-
tezza del presente restituita
dallo sguardo storico in tempo
realee «rasoterra» (per citare la
definizione della microstoria
di Jacques Revel). Oggi sappia-
mo com’è finita quella rivolu-
zione, ma allora la presenza

popolare rappresentò sia la le-
va del cambiamento che una
grande paura, non solo per gli
austriacanti,ma anche per chi
sosteneva la repubblica bor-
ghese.
BRUNELLOCITA il celebre capito-
lo di Guerra e pace nel quale
Tolstojricorda,conlavividame-
taforadellabattaglia,cheiprota-
gonisti storici non colgonomai
il senso d’insieme delle vicende
acuipartecipano.Avrebbepotu-
toanchericordare ilprecedente
Marx del Diciotto Brumaio, scrit-
to nel 1852 proprio per com-
prendere l’esito tragicodella ri-
voluzione parigina: «Gli uomi-
ni fanno la loro propria storia,
ma non in modo arbitrario, in
circostanzescelte».
La «tradizione» che per

Marx «pesa come un incubo
sul cervello dei viventi» non è
però solo quella deimodelli ri-
voluzionari del passato (che

ispirarono al Moro lemetafore
teatrali, ricorrenti anchenel te-
sto di Brunello, sin dal titolo),
ma anche la più pesante conti-
nuitàdello Stato, a cui èdedica-
ta la seconda parte del volume.
La novità del dilagare del lin-
guaggionazionaleposedasubi-
to il problema del rapporto fra
dimensione europea del Qua-
rantotto, con conseguente «af-
fratellamento» di popoli in si-
multanea emancipazione, e
produzione del «nemico» della
patria: a Venezia la solidarietà
con gli Slavi oppressi (Tomma-
seo, per fare un solo esempio,
era dalmata, di Sebenico) si af-
fiancavaallagermanofobia.
Ricorda opportunamente

Brunelloche l’odioantiaustria-
co, esacerbatodalcontestobel-
lico, produsse dall’alto epura-
zioni dei funzionari e dal bas-
so iniziative contro le spie (e
spesso anche contro i compa-
gni di lavoro), ma si risolse in
un’accentuazione della sorve-
glianza su tutti i cittadini enel-
la repressione dei democratici
radicali. Il nuovo governo ave-
va sancito la continuità degli
uomini alla direzione della po-
lizia, che fuancheparziale con-
tinuità di pratiche. Allo stesso
modo la censura fu abolita ma
si continuò a chiedere la licen-
za di stampare e si sancì la li-
bertà dei culti senza conse-
guenze nel quotidiano, come
rivela lamancataemancipazio-
neebraica.
LADDOVE IL QUARANTOTTO evi-
denziò invece la profondità
delmutamento in corso funel-
la sfera dei rapporti fra uomi-
ni e donne. I primi recuperaro-
no per via insurrezionale un
onore militare infangato
dall’immaginediffusa inEuro-
padell’«italiano imbelle» (dun-
que «effeminato»). Al contem-
po, occuparono gli spazi pub-
blici, ove allestirono unames-
sa in scenapatriottica e libera-
le per gli sguardi delle custodi
della nazione, le loro madri,
mogli e sorelle, che erano tan-
to esaltate quanto escluse dal
proscenio. Mentre le popola-
ne continuavano a cantare
arie volgari e oscene e a gode-
re di una relativa autonomia,
le donne delle classi medie e
alte furono condannate alla
separatezza e al controllo. Nel
sacrificio di quelle donne al
servizio dei legami familiari,
Brunello legge opportuna-
mente un sintomo di insicu-
rezza maschile dinanzi alla
crescente presa di parola fem-
minile, una dinamica che ben
conosciamo tuttora.
Le oltre quattrocento pagi-

nediColpi di scena sonobenpiù
ricchediquantononpossa rac-
chiudereuna recensione. Le ri-
vendicazioni quarantottesche
furono europee, ma costante
fu anche il rischio di divergen-
za fra il richiamo all’indipen-
denza nazionale e l’appello
per la rappresentanza e i dirit-
ti. Fra marzo 1848 e agosto
1849 a Venezia mai si vide
un’aperta contrapposizione
fra la repubblicadei borghesi e
quella dei popolani: le persi-
stenti forme di controllo nota-
bilare riuscironoaevitarla,ma
non a colmare la crescente di-
stanza fra le classi sociali. Il li-
bro di Piero Brunello ribadisce
che ilQuarantottocementòpo-
liticamente l’alleanza aristo-
cratico-borghese e che lo fece
nel segno del timore nei con-
fronti del popolo. Come a Ve-
nezia, dove la rivoluzione dei
subalterni pose fine al durevo-
le mito dell’armonia sociale
cittadina.
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